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Londra
I neo-papà
andranno
in «paternità»
Nel Regno Unito si andrà
presto in paternità:
quando viene alla luce un
figlio i padri inglesi
avranno diritto ad un
periodo di permessi
retribuiti. «Vogliamo
mandare alle donne il
messaggio che gli uomini
dovrebbero essere al loro
fianco in occasione dei
parti», ha detto un ministro
del governo Blair al
«Times». I padri britannici
avranno la possibilità di
usufruire fino ad una
settimana di permessi per
la nascita di ogni bambino.
Lo Stato si farà carico della
spesa-base (con ogni
probabilità fino allo stesso
ammontare previsto per la
maternità, 57.20 sterline
alla settimana, circa
centottantamila lire). I
datori di lavoro saranno
incoraggiati a contributi
addizionali, in modo che
per il neo-papà lo stare a
casa non comporti
sostanziali perdite di
salario. La settimana
garantita di paternità
retribuita (attualmente
concessa in Gran Bretagna
dal 31 per cento delle
aziende, benchè nessuna
legge lo imponga) sarà in
aggiunta ai tre mesi di
permessi non retribuiti
previsti nel futuro
dall’Unione Europea per
entrambi i genitori.
All’interno dell’Unione
europea esiste attualmente
una cacofonia di approcci
al problema dei permessi
retribuiti per i padri novelli.
I paesi scandinavi sono i più
generosi (due settimane e
anche più), Francia e Belgio
concedono tre giorni
mentre in Spagna una neo-
mamma può trasferire al
marito fino ad un mese
della propria maternità.

Intervista al sottosegretario agli Esteri sul caso Frisullo: imprigionare chi manifesta è una violazione dei diritti civili

Gelo Roma-Ankara sul pacifista arrestato
Fassino: «Così la Turchia si autoisola»
Protesta formale della Farnesina per il no al viaggio dei deputati

Ucraina
Grisù in miniera
Almeno 30 i morti
Un’esplosione di grisù ha fat-
tostrage ieri inunaminieradi
carbone nel bacino del Don,
in Ucraina. I morti accertati
sono30, ma la sortedi altri 30
minatori rimasti sepolti nelle
viscere della terra sembra se-
gnata: si trovavano vicini al-
l’epicentro dell’esplosione.
Scenario dell’incidente, alla
periferia della città di Do-
netsk, è stata la minieraSoko-
cinski. Al momento dello
scoppio,nellegalleriec’erano
264minatori: inmoltihanno
atteso per ore la salvezza: 43
sono ora ricoverati inospeda-
le.

Nigeria
280 vittime
in un naufragio
Duecentottanta persone so-
nomortenelnaufragiodiuna
nave in rotta verso il Gabon,
al largo delle coste atlantiche
nell’estremo sud della Nige-
ria. Il naufragio è avvenuto
mercoledì scorso. La nave,
che trasportava un numero
imprecisato di persone, non
harettoalla forzadelleonde.I
superstiti del disastro sareb-
bero una ventina. Numerosi
corpi sono già stati recuperati
al largo della spiaggia di Iba-
ka.

Lady D
Furto di lettere
Libera l’italiana
Anna Staiano Ferretti, l’italia-
na arrestatata a Londra per il
furto di 62 lettere d’amore
scritte da Diana al maggiore
James Hewitt, ha ottenuto la
libertà provvisoria. La rico-
struzionedelmaggiore-chesi
dice raggirato dalla donna -
non potrebbe essere più agli
antipodidiquelladiAnna,39
anni, nata a Sorrento ma tito-
lare di un passaporto france-
se. Da domani il «Mirror»
pubblicherà «in esclusiva
mondiale»tuttalaveritàdella
ladradilettere.

ROMA. Se non è crisi, poco ci
manca. La mancata concessio-
ne da parte delle autorità tur-
che del visto ai parlamentari
italiani che intendevano visita-
re in carcere il pacifista Dino
Frisullo - arrestato il 21 marzo
mentre partecipava ad una ma-
nifestazione celebrativa del ca-
podanno curdo e detenuto a
Diyarbakir - rischia di pregiudi-
care le relazioni diplomatiche
tra Italia e Turchia.

Ieri mattina l’incaricato di af-
fari turco in Italia è stato con-
vocato dall’ambasciatore Um-
berto Vattani, segretario gene-
rale del ministero degli Esteri,
che gli ha rimesso una formale
nota di protesta. Venerdì po-
meriggio la Farnesina, presente
il sottosegretario Fassino e il se-
gretario generale Vattani, aveva
tenuto una riunione con i prin-
cipali dirigenti del ministero
per valutare la situazione e de-
cidere le iniziative più opportu-
ne. Di questa vicenda, e delle
possibili ricadute nei rapporti
tra Roma e Ankara, ne parliamo
con il sottosegretario agli Esteri
Piero Fassino.

Dopo gli arresti di Frisullo, il
«no» di Ankara ai parlamentari
italiani. La parola passa ora al go-
verno italiano. Come valutate
questa vicenda e, soprattutto, co-
me intendete muovervi e con
qualiobiettivi?

«È certamente grave che Fri-
sullo e altri pacifisti italiani sia-
no stati arrestati nel corso di
una manifestazione politica,
anche perché la libertà di mani-
festare opinioni e pensieri è il
fondamento di qualsiasi società
democratica ed è un diritto in-
comprimibile e non sacrificabi-
le. Ancor più grave è che le au-
torità turche neghino ad una
delegazione parlamentare la
possibilità di recarsi in Turchia.
Proprio per questo noi insistia-
mo nel chiedere la liberazione
di Frisullo e il suo rimpatrio in
Italia, e continueremo a fare
ogni passo utile in questa dire-
zione».

Ma questa vicenda non con-

traddice, rimettendolo in discus-
sione, il sostegno che l’Italia ha
sempre dato all’integrazione eu-
ropeadellaTurchia?

«No, la contraddizione è solo
apparente. Noi abbiamo sem-
pre sostenuto la necessità di
un’integrazione europea della
Turchia anche perché così sarà
più facile chiedere ad Ankara il
rispetto degli standard europei
in materia di diritti umani e di
minoranze. Sappiamo benissi-
mo che oggi in Turchia ci sono
alcuni diritti civili non rispetta-
ti, c’è una questione curda
aperta, c’è un contenzioso peri-
coloso con la Grecia. Ma nessu-
no di questi problemi si risolve-
rebbe meglio favorendo l’allon-
tanamento della Turchia dal-
l’Europa. Anzi, isolare la Tur-
chia e sospingerla verso una de-
riva integralista rendererebbe

più acuti tutti quei problemi.
La nostra linea è chiara: biso-
gna mantenere un forte anco-
raggio europeo della Turchia e
occorre, al tempo stesso, batter-
si perché i diritti civili siano ri-
spettati, alla questione curda
sia data una soluzione politica
e il contenzioso tra Grecia e
Turchia sia demandato alla
Corte internazionale dell’Aia».

Insisto: ma se l’Italia ha questo
atteggiamento aperto verso la
Turchia,perchéAnkarahaassun-
tounalineacosìduraversouncit-
tadino italiano e ora anche verso
l’istituzioneparlamentare?

«Credo che ad Ankara sia
scattato un meccanismo istinti-
vo di chiusura e di difesa che li
porta a sottovalutare l’impatto
negativo che ha sull’opinione
pubblica italiana ed europea

ogni atto - come l’arresto di Fri-
sullo - che si presenti come una
violazione di un diritto civile.
Ma così facendo i dirigenti tur-
chi riducono la loro possibilità
di essere ascoltati e compresi in
Europa. Per questo è necessario
insistere e premere sulle autori-
tà di Ankara perché si rendano
conto che un atteggiamento
aperto e disponibile è prima di
tutto un loro preciso interesse.
Non è chiudendosi a riccio che
otterranno maggiore udienza
nella loro aspirazione all’inte-
grazione europea».

Ma anche su questo punto An-
kara ha assunto una posizione ri-
gida, rifiutandosi di partecipare
alla Conferenza europea che ha
inaugurato il processo di allarga-
mento.

«Credo che i governanti tur-

chi dovrebbero esaminare con
maggiore distacco e serenità le
decisioni di Lussemburgo, dove
l’Unione Europea ha deciso
una strategia ad hoc per il pro-
gressivo avvicinamento della
Turchia all’Unione. E l’invito
alla Conferenza europea rap-
presenta l’ulteriore conferma
che la Ue vuole la Turchia e la
considera un interlocutore del
processo di allargamento. An-
che su questo punto è necessa-
rio che Ankara eviti atteggia-
menti di autoisolamento, sce-
gliendo invece un atteggiamen-
to di partecipazione che con-
senta di utilizzare le opportuni-
tà e gli strumenti che sono stati
messi a disposizione dall’Unio-
ne».

Umberto De Giovannangeli

Occupato
stand turco
a Bari

Lo stand della Turchia nella
Fiera del Levante di Bari è
stato occupato ieri mattina
da una quarantina di
aderenti al «Comitato di
solidarietà con il popolo
curdo» che intendevano così
protestare contro l’arresto
del pacifista barese Dino
Frisullo. I manifestanti sono
entrati nello stand e lo
hanno occupato issando
bandiere del Kurdistan e
striscioni. Non vi sono stati
incidenti. Ieri sera, per
iniziativa dello stesso
comitato, si è svolto a Bari un
corteo per chiedere la
liberazione del pacifista
barese.

Il carcere dove è detenuto Frisullo


